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ALLA ' 

SERENISS. SIGNORA- 
MIA SIC- E PADRONA 

COLENDISSIMA 

LA S I G. DONNA MARGARITA 
GonzagaDucheffadi Lorena,S£c. 

(^-.fe-^fffBU? E da gt bonari , e dalle publiche dimt- 
ttratiom che fogliano fare i Treno/ti 
jSf^S V^yffl grandi nelle nafcite , ò nelle ncrzjic de 
Sr r^fv\^V^ Prencipt fmi parenti, ffi amici, -vie- 
Jg^C^ QjJ ' ne à mamfeftarfì al mondo la conten- 
"^*fc*i tcz^s concetta nel fino loro, perlai 
confolatione che fentona dell' 'allegrezza , e giubila de gCa- 
mici, non bà dubbio Serenifs. Signora , che dagf appara- 
ti fuperbt , e dalle fantuofè fefle con grandijfime fpefe dal 
Serenifs Duca Ferdinando mio Signore rapprefentate (che 
qui m'accinge bora à defcriuere ) potrà V. A. malto ben 
conofcere quanto? A. S. babbia bauuta contentezza delle 
gloriofijfime nwgf tra le inutiiffime Corone di Spagna, $ 
Trancia , celebrate, p come anch' 'io mi uado imagtnandot 
de dettano eff re (late all'A.V. dtfimma confo! atione per 
la jlrttta parentela , cbepur la Sereni/}, fùa Famiglia tie,~ 



tic con tnm«, $ Ultra diqutSe "Regie, $ tanto Jugufte 
£afè , ti che mhà perfuafi amo, e dato à credere , che non 
filo dedicandole io quefi 'a mia pìccioliffma operetta , rap- 
prefentante le mie molto deboli inuentton'i , (èjf opcra- 
tionti Architettura , ede fuochi, nanfa per appartar- 
le dt/guf lo alcuno , mi farle ceft grata, non effondale far fi 
■ tnen care le attioni herotche fatte dal i erenifs. di Manta- 
uà fuo Fratello in honore delie facre ,%lae(tà de' '7(f fuoi 
fretti parenti, che leglortofe nozze ijlcfe..per cui dmenga- 
no fatte, a rappr t fintate s bauend'etta fio riguardo alla fti- 
blme dtgnità dt l figgalo , e non al picciohffimo dono . l<t^ 
fuppl'tco dunqu'e à -voler gradire queflo mio rtuerete affetti 
. di diuotiane, & ottima njolontà di fruirla,/??? apportarle 
gu (lo , mirando folamente alt affetto if/ef/o col quale '-ven- 
go à riuerirla,e ricordarmele quel diuotiffìmo feruidore y che 
per ohligo , e molanti le fon tenuto , non ifdegnando putito 
che io habbia -voluto frappare cofa fi piatola àfuoi nobthf- 
Jimt penfieri j màfie optacela che in grafia fua fi a dato alle 
fampe,e fatto il fuo gleriofìffimo nome madaper le manide 
gl'huomini . %tfio in tanto all' A- V. humìlqftmo ,c diuoti- 
jìmo fruitore^ bacciandole con ogni debita r'iueren^a. le 
wueUiJmmdifimamente-me le inchino , augurandole dal 
QeUfomma felicità. Di Mantoua li 2 7 .Nouebre itii. 
jJif.A. Sereni 'fi. 

«umilili. e dmoiid.frriiirort 
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E R che già moiri giorni Ibno, il Sereni/fimo 
di Manroualcncftaua pcrandarcà Calale., 
m Monfcrraro,andaua ancopenfando l'Al- 
tezza Sua,che lirrouandoli la a 11 'arri uo del- 
la nuoua elici! tollero celebrare le nozze trà 
IcMacilà di Spagna, &: Francia haureb- 
be potuto lodisfare nel medefimo luogo con fede lolenni,e 
pubhchc dimoiìrationi, all' honorc, & all'oilcquio dall*- 
.Altezza Sua à quelle iacracillìme Corone douuto; Cnde 
Jlando con quello proponimento , ne liaucndo preparato 
-per quello fatrocofa alcuna inManroua, ellendole dipoi lò- 
pragiunta all'improuilòlanuoua, pernon mollrarc dilatio- 
nc alcuna in dar legno al mondo quanto ella , ed iluoi fiati 
ancora, habbino hauuto con/blatione di quelli glorioiìlfi- 
mi matrimoni), & delle contentezze di queigran Re, ai 
.quali tanto l'Altezza lìia proicfla d'eflcre tenuta per obli- 
gli!, &perflrcttiflima affinità di Lingue, m'ordinò che do- 
uelficon ogni sforzo, non perdonando à (pqiè, ne a tàriche_< 
di Zòne alcuna che lì lolle, ditabricare immantinente qual- 
che machina di fuochi per onorare quelle felici (lì me nozze; 
nache lopra'I tutto i taccili prelìo, rinchiudendomi ancora'! 
tempo crà lei giorni Ioli, cuoi) più; onde in tela la mente di 
S.A. & tatto quanto per me c flato polfi bile (clic fcpiùhaucÌTì 
potuto , benché con maggiori fpclc, tanto più larebbé fta)fo 
gradito)iu preparata vna machina ad imita rione del la 'gran 
mole Adriana , ma quella però di torma quadrangolare, an- 
uncorche quella folle rotonda Ja qual era primieramente tòt-. 




mawfbpravnalarga ( &:fpaciofàb:ifc quadrata, di circuirà 
piedi cento, fìnta tuta di quadri ( come fi fùol dire alla ta- 
ttica) Se tutta ripiena di varie lortidi fuochi lauoratifìnoal 
numero di mille e ducentopczzi, tutti difpofb in figura fèmi- 
circolarc, per adornamento d'vn volto, che inognilatodi 
quella fi fingeua , cofa che Jo rendeua molto riguardcuolc . 
Et fbpra quèfta fòrgcna anco vn maichio , mcdefìmarocntfcj 
quadrato altopiediquindcci, e di circuito piedi quaranta. Ce 
ì torno queftocta i alinea co vn fpaciolo portico , le cui, colon- 
ne erahofitua te fbpra iiùoi piedettalli in riuaatlabafcgradc 
lode tea , le qua li fofteneuano vn bc'llifltmo cornitene» ÒC il 
tutrodibuoniiiìmaarchitctwrafàbricato,con fboi comicia- 
menti,capite)]r,& vna ballauttrata cràl'vn pìcdeftalló , 
l'altro medéfìmamentc tutta guarnita di fuochi diuerfì, al 
numero di quattro mila pezzi , &c tra l'altre cofe fi vedeuano 
centogirandole formate con groiìllìmi niggi , tutte nafeofte, 
& adombrate ne' cornila menti dei fnfò;m modo che non fi 
/corgetteromai, fé non nuando preiero'l fuoco, cofa maraui- 
gliofàaflàià vederardcrcrante girandole in vn colpo folo,c 
tutte à vn tempo. Hora (opra detto cornilonc erano sugl'an- 
goli altri quattro piedettalli à piombo fbpra le colonne , c pie- 
dettalli inferiori, e medclìmamcntetràrvno, Stl'altiocor- 



rricrodi duemilaecinquccento, &iopra quelli piedettalli 
franano fintate quattro grandi fìgurecoronate di Torri, e^ 
merli di Città, rapprefen tanti le quattro Città Mantoua, Ca- 
falc, Alba, &Acquidifua Altezza, &: teneua ciafchcduna 
di quefte vno feerro doro nella dcftra , & nella (iniftravn 
breue, eperciò haueuaprimieramenrcfcritro Mantoua nel 
piedestallo, sù*I quale pofauaciucflc lettere . 




di fuochi al nu- 



Ho- 



MOTVA 
Manto venturi pr.tfcì« , 
Firtutis merita. 
Tubile X fi curii. iti: aufpiti* , 
Movimenta 1 ' Felicitati i . 
Angufto quidem, prò magnitudine rei .fiotto. 
Sed àmpio He ( ormi; exbibet argumento. 
lugaltt faces Regq connubi/ prafereutiburCamiBh. 

Et nelle mani il biette con vn verlótji Virgilio , il qua! dice. 

Pandite attne Mei/cena Dea , cantutfy munte. 

Calale poi haucuanclfuopicdeflalloqucfl'attrailcricuori^ 

Sedv'la, set vrbs Casal, 
E inutili Stgejmìbi fri merito-. 

Jìhtorum ca/Ìos amerà tA/ita lattila fignificatiixt Ctlimut, 
Jg/isn/um ornamenti eorum prafidto fieli/ comparatimi» Jt 
Stlutmnt quod debebamus* 
£t adbnc quod, foluamiu debeianr, _ 

Et nelle mani quelle, brciie. 

Nuli 4 dia vxquam rrtrmerì vis exltìmct .feto. ' 

Acqui haueua mede Gaiamente nelluopieddlallolafuaif- 
critneme à quello moda 

AQVjt (TATlElLiUJIJ. 

jlquam ego de puro petitam fonte ,, , 
Igncnuj. pretrubum Eegijj fcronuptijt. 
Un con fu Ito Heroas douamus , 
J2#ìI>mj JXAUtra fuopte Nutu mei decoranti. 



Et nellemàni quefto btcne ; con vn TCtfo roedcfimaifleritt* 
di Virgilio. 

lUi laude fra vigednt , egt carmina dicam . 
Alba finalmente haueua nel fuopicdeftallo mede lima mete 
la lira ifcrìtrionc con le feguenti parole. 

Alba Pompeia. 
A&am iffd Sfinam nuftidlibui dufpkatdm ftdtnmu , 
Mdxìmis prtferc Regibus. 
- omen Latiti*, PraflanUamunui* 
Ckmtntìdframmm.Regiddéiiitm jUdieffdti. 

Et nelle mani quefto breue. 

Pronuba nane cafies decendit f inttt amerò. 

Sopra quefto ipariofb piano rifòrgeua il mafehio da baila 
dentro al portico, medefmamenre tutto fintodi marmi al- 
la ruft ica, & nella fommità di quello in ciafchcduno de quat- 
trolati ftaua finta vna fincftra rotonda all'antica , nella quale 
per ferrata pur àfimìlitudinedcgfinragli antichi di marmo, 
era collocata vna gra giradola , à' firn il midi ne d'vn Sole turca 
ripiena di fuoco, li che tra tutte quattro v'erano ben difpofti 
più'di due mila pezzi , eflendo larghe più di fei piedi l'vna di 
diametro, &: d'alrezza il mafehio piedi quin deci. Sopra quella 
nuouabafcera collocato vngrandiflimopicdcfìallo, il quale 
«puntocolz^codc'fuoicorniiàmcnti occupaua tutto il qua- 
dro fuperiore del gran dado Ìnfcriore,& à quefto picdcftallo 
fi vedeuano affiiie in vna faccia l'armi di Spagna , c ncll'op- 
dofta quella di Francia , in vn'a! tradelle due rimanenti quel- 
la di Spagna à man diritta, e cucila di Francia à man manca 
inquartate, & nella parte oppofla à quefta , -quella di Francia 
. ■ a maau 



tmano dirimi , e quella di Spagna amsnomanca.purin- 

quartacc,tuttc.Klornjtcd!noliiJii]Ìjiic»I]jrJandc,cft-ltonidi 
lauro adorarli Sopra qucllopicdelr.allo ftàua firuato l'alta- 
re della Fede, antica miprcfa della Scrcniflìma Ca/à Gonza- 
ga, iltjualc Jiaueua da due iati tra di loro oppofti il confuetò 
moro Fi d e s . dalla parte poi che riguarda la porrà del- Pa- 
lazzo di S. Air. (ì leggeuaqueftaifcrittione, fcrittain campo 
azurro con grandi/lime lertered'oro, cfìcndo alta dateti» 
acuto piedi di buona mifura. 

Tedi* GtmUtsbui ftcrtta in Art ftiectnfis, 

Hèreòm Kegnm£. ditti»* cemugid , 
Ftrd. G0nz,xgA Msnt. yi.& Mentir/, lui. 
DjBiP.A.ttmdem mtntem te vulturi, fre fefere»r,c»*ctltfo*r. 

- EtncH"a!rra fronte pur dcll'AIrareeppoftaiqucfta.ftau» 
icritta queir alerà iicritcione. 

Segar» niuìmtatì, qu,sm peftrit Vìrtut . 

I-òrtiiBd qxatrj Diutaius eff elargiti, 
Connulys *d fitlutem erèit fdttlilws. ■ S. 

Sopral'alraredelIaFcdc, franano in maellà neiquattr» 
fiioi lati qua ttro grandi/Rine Aquile di rilieuo , Iniègna nobi- 
liffima della Caia Gonzaga , &: quefteparcua che ioitene/lè- 
ro lopra i! capo vna grandi ili ma Corona segale d'oro rutt u. 
guarnita di gemme, la quale era accomniodara iìchcdalFu 
forza del fuoco potcuacifcrc per Jòprai capi delle Aquile gi- 
rata ancor che lòlle di peiòoltreàlcttcccnto cinquanta libre 
computandola Corona, ifuochi, & il pcrnodi ferro lbpra'1 
quale con vclociflìaio moto li vidde raggirare .elìcudoui rù> 
B chiufi 



nelhreuefi vedctia fcrittoil pmpriòhomedclfjfìc/Fa Vitti; 
à quello Carro preccdcuano ne Chori di diuerfi ilromenri 
unificali , & vn numero grandiflì modi Paggi fiiperbamentej 
vcftiri,con torci accefi in mano, & adìctro lo ièguiiiano molti 
condiuerlì fuochi lauoraci.opre di varic&rnuoueinucnrionf, 
cornea /lioluogofidira. Caminandodonqucil Carro.iem- 
prc andauano i Chori degi'iftromenti, fcÀlufici à vicenda, 
cantando , e Stonando fin chearriuato innanzi alpoggio, do- 
ueadornatodifìnifllmi drappi ftauano à (edere il Scrcnifllm» 
di Mantoua , llliuftrifi. &i. EccelIcnciZs. Principe Don Vin- 
cenzo , l'IIluftrifs. Se Eccellentifs Principcflà , niluflrifiimo 
Re/ìdcncc della Signoria di Venetia, e molti altri Nobili si 
foreltieri , come della Città , oltre tutte le principali Damr_> 
dello flato, efcrmaioneriuogodcftinaco,efatroperr.urrala 
piazza vn profondiiììmofilcnrio, leuatafi in piedi laCon- 
Cordu doppo liauer cantato i Mutici vna legiadriflìma, 
fianza diCanzonctta,co5Ìad alta voce parlò. 



hctktti, e più pittimi sfere 
Minifìra delegitie, e de g? amori 
Se le mitili imprefi , e de gC bùtteri 
Tiuncia ne vegae i •usi di frft&f altere! 
La Concordi a fin ie, quella che i etri 
Sì dolcemente vai (ie , A incatena , 
Etra futi fimi i fdegni ego btr raffrena 
Viuendt lieta nei ceteflìCborì. 
Già del mi» acme giubilando vanni 
I pipili da fimo, e ■ taltrf Ptfo, 
E queBe genti ch'alte guerre ìnttolt 
V ititi in pace trionfando andranno. 
" J Ma €l'E/pe- 




Lft - 

Ci i V-"''/ innati , ti Franchi Arili ti it fjritf 
Cedo» la face, e gl'itali conlenti 

- Spalatori ne San lieti, e ridenti 

, Cantan de Regi fpefi'l f reggia , e'I vani» . 
ti or voi che meco ne -venite intenti 
• A celebrar di fiacre Noz^e, i giochi. 
Togliete quello Scettro , e chiari fochi 
.. A meraviglia ne trarete ardenti . 
Sjeefti a gloria de Spofi d'ogni intorni 

- faranno balenar l'aria , ed i venti 

, Spireran vaghe fiamme , e rilucenti , - 

E fplenderà la notte ì par del giorno . 
indi da la gran mole vficir fiammelle 

A mille à miBe, nel noturno velo 
j Vedranfi, è garreggiar, e'n fino al CteU 
, Salir per gioia , & affalir le ftelk^ . 

. Finito ch'licbbc di dire la Concordia, e darò 'I Scettroad 
♦no di quelli , che (èguiuano il Carro per trattare i fuochi* 
immanrincnrc>&viddcaccciÓd'vnainncitiriguibjl fiamma» 
mediante la quale s'accelero molti , e moiri altri fuochi ,» 
quali però non feceroalrrochcabbiuggiare, & rilplendcrcj 
ottimamente, lènza fare forre alcuna di (loppio, il che Iti 
fatto per dartcmpoalCarrod'vicircdclla piazza accioche i 
caualli quali erano di pezzo nò fi mctrcflt'roin fiiga,ecaufaf- 
icro qualche difordinci onde nafeofto che fu nella Irradi-, 
d'onde comparuc di prima, iiibito furono lanciati all'aria 
quattro grandiflìmcJparare de fuochi, nelle quali etano frà 
gl'altri venti quattro grollillinii raggi da ariarilichiufi ,cia/- 
cheduno de quali conrcneuadiccidotro onde di polucre, i«- 
modo che auampandoliqucfti , con l'empito loro copriuartOi. 



enafcondcuano quelliche gì 'rumenta nano , in guiiaehe per 
vii gran pezzo riinaneuariG&palrincliumQieiicl tuocu,co- 
lànon folomarauiglioiàda vedete à riguardanti, mà molto 
Ipaucnteuolealli miniilridi quelli) quando non fa fi èro Ila ti 
p;ùchcailìiciactj in fimilc elìcici tio, eliciuto hormai elfi vec-- 
dii nella proii.'ifionc,per cllcrii àqucll'hora fatte un te caie, e 
tali in materia de fnochi,che ben fipuòdirc,cheMantouL_, 
habbia abbruggiata più polucrc in léruirio di pompe , e trion- 
fi /blenni nello Ipatiodi venticinque anni che io lètuoper 
mgegneroqucilcScrcmiTìnie Altezze, chcqunl fi vulJu al- 
tra Città d'Europa . Ma per tornare lu'lpropolìto di prima., , 
dopò hauere i fuochi iudetti latte le dette (paratie , fi vede- 
uano in vn momento alguifarfile alte, fi; fu la cima doue 
flauano i ibdetti fmifitrati raggi, Ibrgcna poiiia vna giran- 
dola larga cinque piedi di diametro guarnita di tre mani di 
raggi, la quale seccia lì vide girare per vngrandiiTìmo pez- 
zo iempre gettando grandiilima quantità di raggi , /coppi 
grolTìfiìnii, cncllafìne fi videro fcoccarc alCiclo tre raggi 
groiìì fimilialli primi, l'vnodietto all'alito immedia [amen- ■ 
rc,colaartirìcioijiìima,&;dilHc!liiìimadaporreiiiiìcmcàclli 
di fuochi t intendente. Dopò quelli fi diede iuoco àmoltc : 
girandole, leqiiali haucuar.operfuorìnciUcuaifi per forzi_, ■ 
d'vn grolsiiiimo raggio airiilo nel Lcntiodiquclle,3i£ andarli i 
alCiclo,Jaiciai:dodi le maraui^halaconiidciarioncfopra il 
modo, co'l quale erano fitte. Dopò quelle fi diede fuoco à 
mokcaflc,Ie quali a! primo colpo dopòfianei iòrh'aro vn può- I 
to,gcttaiido vnoicoppiolanciaiiano vn raggioall'aria^dopò V 
haucr lòffia to vn'altiopuoca.c fitto vn'altro ìcoppio , lancia- 
nano vn'altro raggio, eco>3 per tre volte fin che finiuanoin^. 
vna Ijiarata di racchette ,clch:oppi,con molte lòdi sfa trioni de i 
riguardanti, cole clic futte faranno Iempre imDofsibiliadcf'--; 

fere 



fere latte, o imitate da qualuncne non hauerà il modo, e viaj- 
ficurada prelcmarcil legno, la rana, &: la polucrc dal fuoco, 
fi clic fi renda à beneplacito ogn'vno di queiti in accendibile, 
ficincombuftibilc, Se in vn'iftante quando iab-ilbgno (ìrefti- 
tuifea ncH'iftcflà primiera Tua natura ,iccretto lin hora non^ 
conofciuro, e foriida me loloà quello modo viÌrato,.& ritro- 
uato.perchcàferrarcdui raggi, òdoi altri fuochi limili in vi* 
iftclTa canna, e lare, che vno s'accenda, e l'altro. nò, non efsé- 
doui colàalcuna.nc tpatio alcuno tradì loro, fi n'hora citato- 
giudicato imponibile; ma pei ièguitarc Io ftile cominciato 
Dietto quctii,c molt'altti fuochi^ 'accefe lacinia delia-gran-, ■ 
Corona, q Diadema Regio, qual lenc-lraua poftapcriìnj- 
mento della fupciba mole, cdoppo battere Iacinti treeenr* 
raggi al Cielo, fi vidde girare per vngran pezzo tutto ali*— 
intorno acccla con quaranta otto pezzi gsandt di fuocojche 
ben biiògnauano per l'ccccfliua ma grauezza, quelli ridot- 
ti' venb la fine, doppo Iiauere fitto quaranta otto (parare- 
diventi racchette l'vna-,fivìddcro pigliai il fnoco le quattro 
gran. girandole collocate nelle fincltrodel' nuicliio, licuar*- 
neimezo della piazza' iiipcriore della machina ,& indi le bal- 
lauilratc che corre nano all'intorno, con tanta .quanti lìdi; 
tempi,raggi,eforrìoni,cheparcua appunto il tutto folle per 
ridurli in cenere. Dopò quello rollerò '1 fuoco le cento gi- 
randole nelle quattro tacciate dell' Architrauc à venticin- 
que per parte accommodatc, le quali reii rodile marauiglio- 
ù. villa. Dopò quelle tolicilfuoco ilmalchiodi lòtro'l por- 
fico, fìntoàruftico, il quale trà'i fuoco, ed il fumo funalcof- 
Co dall'occhio de riguardanti. Dopò quello, la ballauilra- 
tachelocingcua,laqualcà ballauilro perballaufiro, coil, 
tutto ilparapetto elicla incatcnaua inlìcme , lì vedeua arde- 
te, e lanciare raggi , e (coppi all'aria in numero grandini mo, 

& 



te indicibile a chi non l'ha veduto-. Dopò quello, s'accc- 
fero le quattro facciate del caliamento di mera la motè>V' 
fermando in ogn'vna del le quattro patti vn grandilrimo ar- 
co di fuoco, cola nonlolo ad ogn vno, nuoua perl'inuen- 
tione , ma ancora per la quantità de fuochi , de raggi > de fòf- 
fioni ,c de (coppi clic in fé conteneua , ardendo , auampando, 
& i coppi andò continuameli te, la quale finita, doppo trèen- 
tratedi trombe, e di tamburi prefe fuoco la gran girandolai 
ratta con mille raggi grofìi ad vn colpo folo , porta nel corri- 
torc liiperiorc della mole, la quale riempi *1 cielopermododi 
dire, e l'aria d'vn numcroinfinitodi ftcllc. portandoogn'v-- 
nodcraggi /parati di diciottooncie l'vno di poluere fòpra di 
se , otto racchette maggiori , e cosi à gloria de gl'inulti fumi 
Regi.c Spofì fu dato ftneàqueftaibntuofifsima fetta, facen- 
do che à tutte quefte colè (eguitaffero i tiri delle artiglieriei 
ibdette , pofte in piazza , &: à quelle lèguitando altri cento 
tiri polli in diipatte fu'l porto dell' Ancona, continuarono na 
folo mentre il Sercnifsimo, e tutti gl'altri Signori s'andaiiano 
ritirando, ma ancora tutti gl'altri, in modo,chcnonfù alcu- 
no Cittadino qual andane però à cafà dirittamente , che non ' 
folle accompagnato iémpre dalli tiri delle artigliane . 
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